
Il provvedimento era 
stato sollecitato dai 
produttori. «Da due anni 
a questa parte siamo in 
piena speculazione sul 
Prosecco. Bisogna met-
terci un limite, e metter-
lo subito», aveva chiesto 
Fulvio Brunetta, presi-
dente del Consorzio di 
tutela del Prosecco Doc. 
«Lo dico perché, in que-
sti ultimi due anni, la 
quantità di vitigni messi 
a dimora tra Veneto e 
Friuli è letteralmente 
smisurata: dobbiamo ti-
rare una linea di confine 
e ripartire da lì, insieme 
all’obbligo che scatterà 
da gennaio 2012 di ri-
portare su tutte le bot-
tiglie immesse sul mer-
cato la fascetta di Stato 
numerata». «Il problema 
- chiude Fulvio Brunetta 
- non è fare tanto Pro-
secco, ma farlo bene e 
poi riuscire a piazzarlo 
tutto sul mercato. Oggi 
siamo andati pericolosa-
mente fuori misura». 

Dopo l’ingresso dell’India, il segretario dell’Onu del vino apre i due
dossier più delicati. Per governare un mercato da 260 milioni di hl.

E ora 
voglio 
USA 
e Cina

H a tempo due anni per 
convincere i cinesi a 

entrare nell’Oiv,  l’Organiz-
zazione internazionale della 
Vite e del Vino, l’Onu del 
vino mondiale come viene 
definita: solo che, a differenza 
di quanto avviene al Palazzo 
di  Vetro, qui, nel palazzo 
haussmaniano di rue d’A-
guessau, 8° Arrondissement, 
tra la Madelaine e la lussuosa 
Fabourgh Saint-Honoré, le 
deliberazioni e le risoluzioni 
(su standard produttivi,  pra-
tiche enologiche e tutte quel-
le regole che vanno a 
formare il Codex vinicolo 
internazionale) vengono pre-
se all’unanimità dagli Stati 
membri (sono al momento 
45, dopo l’ingresso, poche 
settimane fa, dell’India) e non 
c’è bisogno di inviare caschi 
blu (rossi e bianchi?) per far-
le rispettare. “I Paesi hanno 
tutto l’interesse a condivide-
re regole e procedure, far par-
te dell’Oiv è anche garanzia 
di scambi commerciali cor-
retti in un mondo che pro-
duce 260 milioni di ettolitri 
di vino e ne sposta più della 
metà in un sempre più inten-
so wine-trading da un ango-
lo all’altro del pianeta”.  
Federico Castellucci, 60 anni, 
segretario generale dell’Oiv 
dal 2007 (ha preso il posto di 
un grand commis dell’agri-
coltura francese come Geor-
ges Dutruc-Rosset, capo di 
gabinetto del ministro Vasseur, 
governo Chirac, e ci resterà 
fino al 2013), marchigiano di 

di Giuseppe Corsentino

Regole per il vino mondiale

Bianco & Rosso

La Borsa dei vini top a Londra

Da tutte le associazioni 
agricole e dai produttori 
giunge l’apprezzamento 
per la decisione della Re-
gione Veneto sui limiti alla 
produzione di prosecco. 
Ne abbiamo scritto vener-
dì stesso sul sito del Gam-
bero, ne parliamo oggi a 
pagina 2. Il provvedimento 
dovrebbe scongiurare il 
crollo dei prezzi. I due de-
creti firmati dal governa-
tore Zaia stabiliscono che 
fino alla campagna 
2013/2014 i vigneti della 
Doc Prosecco non potran-
no superare i 20mila etta-
ri. Una tappa, secondo Za-
ia, per «consolidare e pro-
teggere a livello interna-
zionale le potenzialità del 
Prosecco. Ora ci aspetta il 
compito di governare la 
denominazione, trovando 
il giusto equilibrio tra pro-
duzione e consumo, affin-
chè il Prosecco continui il 
cammino di espansione a 
livello internazionale» as-
sicurando nel contempo 
«la giusta remunerazione».

Il vino 
in banca
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Maiali a Piazza Affari. Nel 
senso letterale del termine: 
domani mattina un bel 
gruppo di allevatori della 
Bassa (Lombardia e Emi-
lia) si presenterà davanti a 
Palazzo Mezzanotte, a Mi-
lano, con l’intenzione di 
“lasciare in affidamento” 
(così si legge nel comuni-
cato di Coldiretti) i propri 
maiali ai signori della Bor-
sa, ai money manager re-
sponsabili (idealmente) 
delle speculazioni sulle 
commodity alimentari che 

hanno infiammato i prezzi 
dei mangimi e messo in 
crisi migliaia di allevamen-
ti. Ma il default della suini-
coltura nazionale, la meno 
produttiva d’Europa, non 
può essere addebitata solo 
alla grande finanza. Le 
cause sono più strutturali e 
lontane nel tempo. Co-
munque, domani maiali in 
Borsa. E peccato che non 
si sia ancora quotata la 
Grandi Salumifici Italiani 
spa (Senfter e Uni-
bon). Farebbe festa.

Maiali a Piazza Affari

LONDRA/ LIV-EX 50

Anche oggi, come ogni lunedì, Tre 
Bicchieri dedica il grafico di copertina  
all'andamento settimanale del “Liv-ex Fine 
Wine 50”. Il Liv-ex è l'indice più 
importante del mercato del vino e registra 
i prezzi a cui vengono scambiate le 
bottiglie di fine wine. Il Liv-ex 50 è un 
portfolio di  50 bottiglie di vini Bordeaux 
Premier Cru Classè (Haut Brion, Lafite, 
Latour, Margaux e Mouton). 

La settimana dei
"fine wines" in Borsa

L’andamento dell’indice Liv-ex 50 (dal 15 al 22 luglio) 
calcolato sul prezzo di 50 “fine wine”. Fonte: Liv-ex

nonsolovino
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Una storia fatta di piccoli gesti quotidiani e straordinari, 

di passione, di progetti e di idee sempre nuove. Banca Monte dei 

Paschi di Siena è la prima nel mondo a presentare una linea 

di vini firmata dal suo sigillo e dal suo anno  di fondazione: 1472.

CHIANTI DOCG 2009, CHIANTI CLASSICO DOCG 2008, TOSCANA IGT 2005:
UNA STORIA, GRANDI VINI.

http://www.esigo.it
http://www.1472.it


germente inferiori ai nostri. 
Per il resto ci sono solo picco-
le o piccolissime aziende”. E se 
la realtà è questa non è un caso 
che il 70% della produzione 
della Icas vada all’estero. “Di 
questa percentuale – dice Get-
toa tre Bicchieri –  il 60% è 
diretto in Francia, il resto in 
tutto il mondo, dagli Usa 
all’Australia, dalla Nuova 
Zelanda al Brasile”. Fatturato 
complessivo circa 25 milioni di 
euro con buoni margini indu-

striali. Un successo che nel 
corso degli anni si è consolida-
to grazie alla ricerca e all’im-
piegi di tecnologie innovative. 
“Abbiamo un ufficio tecnico 
dedicato – dice Getto – con 
ingegneri impegnati a miglio-
rare costantemente la qualità 
produttiva. Al momento abbia-
mo messo a regime una nuo-
va tecnologia che permette di 
produrre molto più veloce-
mente, al ritmo di 250 gabbiet-
te al minuto, con una 

potenziale capacità produttiva 
di circa 1,5 miliardi di gabbiet-
te all’anno”. Tutte prodotte con 
filo di acciaio, galvanizzato o 
laccato e in vari colori, che 
vanno dal nero al rosso, dal blu 
al marrone (sul sito di Icas c’è 
la palette dei colori). Le  gab-
biette sono di due tipi: con due 
fili, a cintura libera, oppure con 
un filo solo, a cintura fissa. La 
Icas produce anche i cappel-
lotti, quelli che coprono la par-
te alta del tappo. “Tutta la 
produzione – conclude Getto 
– è realizzata  nello stabilimen-
to di S.Bernardo di Ivrea dove 
sono occupate 85 persone. 
Abbiamo un altro stabilimen-
to in Spagna con 26 addetti e 
un altro, molto piccolo, 5 
dipendenti, in Brasile”. L’ex-
ploit delle bollicine (dalla Rus-
sia all’Australia) porterà bene 
alla Icas. 

Un miliardo e duecento 
milioni di gabbiette pro-

dotte ogni anno per aziende 
di vini, spumanti, champagne, 
vini frizzanti, birra e sidro. 
Quasi un piccolo monopolio 
mondiale – basta dare un’oc-
chiata al sito aziendale -  quel-
lo della Icas (acronimo di 
Industria canavesiana attrezza-
ture speciali) di S.Bernardo di 
Ivrea, nata nel 1956, e oggi 
quasi unica produttrice di gab-
biette e cappellotti per vini 
frizzanti di ogni genere.  Alber-
to Getto, erede della famiglia 
che ha fondato la Icas (nella 
foto il fratello Piero Getto, pre-
sidente e ad di Icas), ci tiene a 
precisare: “Esiste un’unica 
impresa al mondo al nostro 
livello. Si tratta della Sparflex, 
francese, che ha numeri leg-

vino&tappi          La icas di Ivrea L’azienda della famiglia Getto è leader mondiale con 1,2 miliardi
di pezzi all’anno. E il boom degli sparling wine promette altri record.

Un business frizzante, fare
le gabbiette per le bollicine

Ammonterebbero a 10 milioni di 
euro i danni provocati nella notte 
tra venerdì e sabato dalla grandi-
nata che si è abbattuta in Friuli 
nelle provincia di Gorizia. Il nubi-
fragio ha colpito le uve bianche 
quasi pronte per la vendemmia dei 
vini del Collio ma anche campi di 
mais e soia. Nei comuni colpiti 
sono stati avviati i sopralluoghi 
per le procedure per la dichiarazio-
ne di calamità naturale anche se 
un verifica del danni - sottolinea la 
Coldiretti - sarà possibile sono tra 
pochi giorni quando le uve si 
saranno asciugate. In alcune zone 
sono compromessi oltre ai grappo-
li anche i tralci delle piante con 
conseguenze che si ripercuoteran-
no per anni. Si tratta degli ultimi 
effetti di una estate che è stata 
accompagnata da violenti tempo-
rali con la caduta di grandine che 
ha colpito tutto il nord.

Basta con lingotti d’oro, gioielli, 
quadri, orologi d’epoca. Il panora-
ma dei cosiddetti investimenti 
alternativi, si allarga al vino, alle 
grandi bottiglie “quotate” al Liv-
ex di Londra (e ogni lunedì Tre 
Bicchieri pubblica la quotazione) 
e quindi agli strumenti finanziari 
derivati.Operazione normale nel 
mondo anglosassone, ma quasi 
sconosciuta in Italia. A colmare 
la lacuna ci pensa Banca 
Generali che per i suoi clienti 
“affluent” (patrimoni da un 
miliardo in su) lancia la gestione 
Lifestyle solution che investe 
(anche) sul fondo lussemburghe-
se Noble Crus gestito dalla 
società francese Elite Advisers. 
Quota minima per entrare nel 
fondo Noble Crus, 125mila euro. 
Obiettivo di Banca Generali: rac-
cogliere 10-15 milioni di euro. 
Possibilità di riscatto: un anno.

grandinata:
In Friuli danni
per 10 milioni

Investire in vino
l’ultima idea 
di banca generali

Jesi con una lunga esperienza giuridico-
enologica – per 15 anni direttore di 
Federvini – è sicuro che i cinesi, alla fine, 
entreranno nell’Organizzazione. Perché 
il tempo è maturo; perché i cinesi han-
no già 500milioni di ettari di vigneto fin 
nelle regioni più estreme della Mongo-
lia senza contare gli altri milioni di etta-
ri che continuano a comprarsi nelle aree 
viticole di mezzo mondo, dagli Chate-
aux francesi alle winery australiane; per-
ché vent’anni di esperienza come 
osservatori all’interno del board (parte-
cipano ai lavori ma non possono votare) 
sono il miglior passaporto per diventare 
membri “dire la propria e assumersi le 
proprie responsabilità”, come spiega con 
garbo diplomatico Castellucci. Dovran-
no dire la loro su tanti temi strategici 
(dalla viticoltura sostenibile alla nuova 
nomenclatura enologica, alla mappa dei 

PARLA CASTELLUCCI (OIV)
Continua da pag. 1 >>>

varietali, tanto per ricordare l’agenda dei 
prossimi anni) non solo i cinesi, ma anche 
gli americani, altri grandi assenti dell’Oiv.  
“Se ne uscirono nel 2001” ricorda 
Castellucci “ nel periodo ruggente del 
liberismo economico, Bush presidente, e 
le multinazionali del vino tipo Constel-
lation o J.Gallo convinte che il loro brand 
fosse più importante di una denomina-
zione. Sbagliavano e ora se ne accorgo-
no”. 				  
E così tra qualche anno l’Oiv diventerà un 
vero supergoverno mondiale del vino, con 
Cina e Usa in prima fila per produzione, 
ettari vitati e, ca va sans dire, livello di con-
tribuzione (oggi il primo contribuente è 
la Francia che versa 270mila euro nelle cas-
se dell’Organizzazione e paga l’affitto del-
la sede). “Sarà una struttura molto più 
forte e molto più influente” annuisce 
Castellucci pregustandosi un possibile en-
plein entro il 2013, data di scadenza del suo 
mandato. “Anche se  in waiting list ci sono 
già la Thailandia, l’Ouzbekistan, l’Arzebai-

jan, paesi in grande crescita e con viticul-
ture avanzate”. Come a dire che la 
diplomazia enologica dà attenzione anche 
ai new comer del vino, non solo ai colos-
si. E si sforza di bilanciare, sul terreno del-
le regole e degli standard produttivi, 
ambizioni comprensibili e interessi inevi-
tabili. “L’Oiv” tiene a precisare Castellucci 
“offre la grande opportunità di intercetta-
re immediatamente e comprendere i 
movimenti globali della filiera, dalla  viti-
coltura estrema della Cina a quella tropi-
cale del Brasile, dagli effetti delle tecnologie 
(per esempio, la dealcolizzazione per dare 
ai paesi islamici la possibilità di fare e con-
sumare il vino) alle conseguenze dell’im-
patto ambientale delle coltivazioni 
intensive”. In ogni caso si tratta di grandi 
volumi e di grandi flussi. Perchè il futuro 
del vino mondiale, dice Castellucci, è lo 
sfuso che già oggi rappresenta il 40% del 
wine-trading. Cominciamo a pensare a 
grandi hub vinicoli come sta facendo 
Constellation a Bristol, UK.
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di Giuseppe Cordasco

 Fino alla campagna 2013/2014 i vigneti della DOC Prosecco non potranno superare la super-
ficie complessiva di 20 mila ettari, di cui 16.500 ricadenti nel Veneto e 3.500 nel Friuli Venezia 
Giulia. In base alle intese tra le Regioni Veneto e  Friuli Venezia Giulia, raggiunto tale limite, l’iscri-
zione di vigneti di Glera da destinare alla DOC Prosecco è sospesa temporaneamente fino al 
2014. la decisione è stata finalmente assunta venerdì dal governatore del Veneto Luca Zaia, 
che mira così “a consolidare e proteggere a livello internazionale le potenzialità del Prosecco. 
Ora ci spetta il compito di governare la denominazione, trovando il giusto equilibrio tra produzio-
ne e consumo, affinché il Prosecco continui il cammino di espansione a livello internazionale 
avviato da tempo con uno strepitoso successo”. Attualmente gli ettari dedicati alla produzione di 
vitigni per il prosecco sono 17mila. Nel 2011 si prevede una produzione complessiva di 280 
milioni di bottiglie che secondo le previsioni del Cirve potrebbero essere 350 milioni nel 2012. 
Secondo il presidente della Cia del Veneto, Daniele Toniolo, “chiudere i rubinetti alla produzione 
di Prosecco, rappresenta molto di più di una manovra di economia agricola”.

Prosecco, stop all’espansione 




